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IL SUCCESSORE DI S. PIETRO 


Sono quasi quattro lustri, che in 
Friuli in qualunque circostanza 0 
chiesa si conferisca il sacramento del- 
la Cresima, si,sente impreteribilmente 
a ripetere, che il papa legittimo 
succe S. Pietro per una serie 
non interrotta di diciotto secoli. 

Qui non vogliamo sus itare la que- 
stione, se s. Pietro sia mai stato a 
Roma o se egli abbia avuto da Gesù 
Cristo il primato di giurisdizione. 
Vogliamo essere generosi e concedia- 
mo gratuitamente a questa infondata 
pretesa degli avversari). Supponiamo 
dunque, che Gesù Cristo abbia stabi- 
lito s. Pietro principe di ordine e di 
giurisdizione e che s. Pietro abbia 
realmente regnato in Roma per ven- 
ticinque anni, Ora dimandiamo: Mor- 
to Pietro, chi aveva il diritto di no- 
minare il successore? A meno che 
non si voglia aspettare un miracolo 
in ogni elezione di papa, conviene 
di Pie- 
Pietro 
chiesa. 








ore di 














conchiudere, che il successore 
tro debba essere nominato da 
soodalsuo collegio o dalla 





e 





Ora prendiamo in mano la storia. 
Fino a che in Roma era il 
numero dei cristiani, il ministro del 
eulto veniva dalla comunità 
religiosa. Questi era il capo della re- 
ligione, e quando crebbe il numero 
dei credenti, anche capo degli altri 
ministri o, come vogliono i teologi 
romani, successore di s. Pietro. In 


scarso 


scelto 





Giovedì 24 Novembre 1881 


ERIODICO SETTIMANALE POLITICO-RELIGIOSO 


< Super omnia vincit verita 


Si pubblica in Udine ogni Giovedì 





il voto nella elezione clero, nomini e 
donne. Finchè il di Roma 
non aveva ingerenza diretta fuori del 


vescovo 





civile 





ì non 





suo episcopato, l’autori Î 
sì prendeva aleun pensiero della no- 
mina: ma dopochè egli si aveva as- 
li al- 
civile 


essendo 





sunto una certa supremazia st 
tri vi d’Italia, l’autorità 
volle consultata, 
senza grave pericolo, che sì costìtui- 











ves 
x»ssere non 
sce uno stato entro i limiti di un al- 
tro stato. Le cose procedettero tant’ol 
tre, che fu stabilito, non essere legitti- 


mo papa chi non fosse riconosciuto e 





confermato dal sovrano. Questa san- 





zione fu in vigor 
talmente, che i papì 0 non accettava- 
no la carica o almeno non venivano 


per più secoli « 


consacrati, se non dopo d'avere chie 
sto ed ottenuto l’as 
l’imperatore dei Romani, 
Cresciuto il numero dei fedeli 
Roma e dopo sei sette secoli. e 
abbracciato il anche 
dalla ar nella 
nuova religione trovava via opportu- 
na a salire alle prime cariche, il po- 
polo naturalmente non fu consultato 
nella nomina dei papi. ‘Tale diritto 
venne tolto anthe alle. donne, delle 
quali alcune avevano ottenuto, che 
sulla così detta datted Pietro 
fossero portati i\loro amanti, come 


senso del reo del- 





in 
sendo 





cristianesuno 





che 





classe 





£ tocratica, 





a ds 





chiaramente dice la storia della chie- 
sa, Allora la nomina del papa venne 
ristretta soltanto ‘a pochi dignilarj 
della chiesa, ai grandi dello stato ed 
al sovrano. 

Siamo già 
Cristo, che nomini il suo 





À 
di 


Non è 


rio, non 





fuor strada. 








tutta la storia ecclesiastica non c'è il 
Pietro 


Ss 





più piccolo documento. che 
abbia nominato il proprio suc 
o lo abbia proposto s. Paolo, 
il collegio degli apostoli dispersi nel- 
l'oriente. Inve 


abbiamo amplissime, 
Ì popolo di Roma 


1Cessore, 


avvero 








e quasi per dieci secoli 


gabili prove, che 
nominava il 


miamolo pure anche 


proprio vescovo chia- 





continue, ivrefra- | 


davano 


è il papa che si sceglie il suo succes- 


sore, non è l’epischpato, che si crea 





il suo rappresentajle, non è la € hiesa 
dei fedeli, che si flegge il 
uomini priv 


I 


co- 
F 








mune; ma sono pichi 
giati dalla fortuna che impongono ni 
> alle 


| 
| 


coscienze d 





j capo di loro g 


\ tutti i credenti. ( 
| fatto contrario alo spirito di Ciristo 


(uesto sistema è af- 



















Num, 24 


s 
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il quale vuole, che tutti siamo fratelli, 
e tutti eguali nei diritti della coscien- 
za. Egli non ha costruite carceri, non 
erelti paliboli, non fabbricati eculei, 
non accesi roghi per quelli, che non 
avevano abbracciate le sue dottrine. 
Egli fusciava ad ognuno la facoltà di 
seguirlo. P perchè dobbiamo noi ora 





o riuunziare alla comunione cristiana 





o stare attaccati ad uno, che ci viene 
posto a capo senza nostro consenso, 
rad 


iti della fede 
:vano a pon- 





a nostra insaputa e nostro ina of 
colì 


cristiana i fedeli si elegg 








Se nel 





più fiore 





tefice quello, che loro sembrava più 
| meritevole; del grado di virtù, per sa- 





pere, per opere meritorie, perchè ora 


saremo noì costretti ad accettare un 
uomo gradito soltanto ui cortigiani del 
| soglio pontificio? 

Sappiamo bene, che i teologi ro- 
mani giustificano la riforma nella ele- 
zione papale coi tanti disordinizvelie» 


nascevano dal concorso del volgo e 


delle donne nella scelta dei papi. Noi 
ammettiamo tali disordini, anzi con- 
| fensiamo, che furono tali da far rab- 


brividire; perciò saremo giustificati 






anche noi, se diremo, che v papi 
non furono fatina da farne ostie, Ma 
sì dovevano reprimere gli abusi dei 


tristi e non levare um diritto ai buoni. 
E dopo che fu ristretto 





quel modo 
il diritto elettorale, venne 
to l'abuso? 


slica regis 










sa sloria ee 








a più fatti, dai q 
chiaramente, che i 
erpost 


pi 


compra 


pariscé 





se o per Il perso 


Ì 





vano con danaro la sesta di s. Pietro 
e vendevano poi le mitre episcopoli. 
ln molti concilj d’Italia, di Germania, 
e'di Francia sono registrati 1 nomi 
dei papi, che pervennero al sommo 
potere in forza di danaro e dei ve- 
scovi consacrati non per le lororvir- 
|tù, ma per l'oro da essi offerto. 
Col pretesto d'impedire tali abusi 
papa fece un decreto, che i soli 





il 
cardinali dovessero nominare il capo 






































































































































































































































a po 
non 
mo 
men 
tuis 
doch 


gli 


quali vî s 


nem 
Anto 
to lo 


dinali, d 


che ottent 


meno 


mag 


mament 



























rito, 

ed ane 
no è t 
per coroll 
successor 


arti illeg 


tificat 
te gli 


iltimamw 


SIT 








) anche assenso 





questo 











edett 
per ottimo questo provedi- 
:nchè i « nali non costi- 
ìl collegio apostolico essen- 








i successori de 





non rdinali, f 





che non sono 
come fu il al 


] 
aleuni, 








sard 
cardi 





a sapersi, se f 





colui, 





proc! i papa 
due t 











erzi dei voti o al- 
pref si chi ebbe il | 
X se poss 
e validament 
estiò eletto: d 
n° arte sli con ingan- 
imentio. nderemo poscia 
se po: dirsi legittimo 





o, chi con male 





ottenne il pon- 
me pure chi immediatamen- 


Nel prossimo Numero allegheremo 


1 fatt 


clesiastica 


‘he trarremo dalla 


i 


strettezza 


storia ec- 
è pe v 
la ri- 








DE VIRIS ILLUSTRIBUS 


paro! 
Dai 
ta 

I Ì 

passati 

do di t 
nvere 

more 














ni piani: dii que» 
Mo! 


Vegio intenta 













gni po. vostro Vi- 





e ribelli 





ndò,ungri- 


azione, essi credé in 





te i suoi 





ianza, di, filiale. a- 










no i me- 








} offre re. obolo 
co l4 agosto 1880 

E ALESSIO 

P. RANCESCO RIGA 

P, G. B. DOMENIGHINI 





essario. Ammettia- 


















alzando in. | 
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non sì potè P. GrusEPPE BIASUTTI 
imperatore non fosse | P. ANTONIO COMUZZI 
suo assenso fino a che/ Così leggiamo ‘nel foglio clericale, 





che si chiama Cittadino Italiano. 








| Noì non conoseiamo nemmeno di 
| nome questi insigni. personaggi di 
| Precenico, ai quali siamo debitori di 
\una scoperta. c’insegnano, che 








| renti; tanto è vero, che ci chiamano 
| Ili, perchè abbiamo intentato sfre- 
|g? wriverenti, cioè eontrarj di rive- 
| renti. 

Siamo gratissimi alla loro fervida 





hiera nostro ravvedimento. 





pel 
Se non che, non essendo noi impo- 


stori, non sappiamo come essa possa 


conciliarsi col grido di den giusta în- 


|digneszione, a cuì essi gloriansi di 





uomini batte 


nico, credevamo, che 


traviati, come ei 





no 1 
reverendi di Prec 





i clericali del Friuli innalzassero 
vide } 





eghiere, perchè 





si rimettesse 


in vigore l’uso dei arrosti. Con 





| acri 
questo erroneo criterio sapevamo, o 
meglio, ci pareva di comprendere il 
valor 


dei voti che si potessero innal- 








zare per la nostra. conversione, Im 
questo falso concetto delle preghiere 
clericali ci aveva confermato l’egregio 
| Cittadino; Italiana, organo. della svi- 


Madre Curia di Udine, 
alla 


Santo Spirito sì mostrava dolente di 


sceratissima 


il. quale 





fino sua comparsa a 
non. poterci servire col palo turco « 


| 
Dia tempo 
I 
| 








esso pregava per noi fer- 
vidamente. Saremmo olibligatissimi ai 
Il’in- 


a loro 


cinqt sverendi sottoscrittori d 





dimzzo, 





leposta per poco 


ben giusta indignazione, ci usassero 








| Ja cortesia d’ill arci in proposito, 
| Qui ci rivolgi al primo firmato 
a don Alessio, parroco di Precenico, 


figura delle 


compafse sulla scena, e lo 


| poichè gli altri finno. 1 


semplici 


i ci chiama Wwwiati e ribelli. Sa e- 





| deà traviati ribellida una parte-e-l’ar- 





civescovo, Casasoh, il suo ( 





Î ario, generale can. 


non. meno, degno vrovicario 





can. 


gl possono essere anche rive- | 


prender parte contro dive ribelli. Noi | 





preghiamo a di*ci, per quale motivo | 


i la vera caysa {lella lotta fra uno | dente 
serqua 


Ema- 







che 





la curia di Udine mandò un 
al medesimo traviato ribelle 
la sua alla 


con- 



































































parroe 
per 

stupida protesta dellar 
Maesta del Re d’Ital 





ave 





serizione 








Vescovo 





tro la 





non avendola ottenuta gli ritirò le 
patenti® Sa egli, che il medesimo 
| traviato ribelle nel 1867 « 1868 





| invitato: dal Colonnello dei Cavalle 
| a funzionare e a tenere il discor- 
| s0 nella e 





lesa delle Grazieìl giorno 








{ del giuramento dei coscritti fra le al- 
tre cose raccomandò la osservanza 
delle diseipline, e fedeltà alla ban- 








del 


die 
|d 





e quali virtù miditari avreb- 
| bero dato prova sotto le mura di Ro- 
(ma, tostoché Idilio ‘avesse stabilito di 
liberare la sua chiesa di quell’assur- 
| do e dannoso ornamento, che si chia- 
ma: dominio temporale? Sa' egli le fu- 
{ pie dell’areivescovo: per queste espres- 
sione riferitagli dal re 
rati, ehe er; 











‘endo. Vene+ 
presente al' discorso? Sa 





e 





egli, che l’areivescovo volle far sen- 
tire il peso della suo autorità al tra- 
viato- ribelle, eontro non po- 
tendo trovare altre ragioni’ d’infierire, 





| di eui 
Î 


| lo sospese @ divinis pel’ ridicolò pre- 


\ testo, che egli senza 





ilorizzazione 
| abbia assistito ad un matr 





monto eo- 





fu officialmente 
i, che il 


| clesiastico, il 





chie 


smentito? Sa 





traviato ri- 
belle non riuscendo in: aleun:modò ad 
| ottenere 








che fosse fatta giustizia nella 
euria, di Udine, domandò le dimisso- 
| rie per appellare al papa e.che l'ar- 
clves a Ro- 
| ma ‘fosse conosciuta la sua ignoranza 
lei sacr prepotenza 
ha sempre negato. la copia. del suo 





)vo, forse temendo che 





canoni e- la sua 





| giudizio ed' atti-relativi in: prima sede, 
| senza. di che-a Roma non si ammet- 
tono appellazioni? Sa: egli, che contro 
il' traviato. ribelle sors 
di malnati 7 po. dei quali 
era quello di. Vendoglio, corrispon- 
leli"Zco del Litorale; edi una 
di giornalastri rugiadosi ed 
untuosi, fra i quali la medesima co 
di Gorizia, 





una. congiura 











ochi,. a 











Madonna delle Grazie 













|:Sa egli, che ili cai, Elti fino dai pri- | 
| mi del: 1860: essento cooperatore do. | 
| mestico, dell’ar ipete Pinzani ave 

| 


mandato: di suo, abit 





io.deì preti pe 
ribell 


l’obolo per Pio IN e la firma di ri- 


itenere da uno. lei traviati 





ed it suo rampollo il Cittadino Halia- 
no. di Udine, il Veneto Cattolico di 
Venezia,. il Z’omitano di Feltre ed'al- 


| tri di non meno. bassa fama nel'Man= 





che 
al medesimo. principio 
are.la verità, d’inventare i fatti, 


tova Rome 





ho e perfino.nel 
tutti. inspirati d 
di 





ne 
























di calunniare il debole, di adula 

forte, di. giustificare le vessazioni si 
erano schierati contro i due traviati? 
Nulla dieiamo delle guerre suscitate 
da farisei in ogni angolo della 
vincia, in ogni sacristia, all'omb 
ogni campanile, alla quale pr 
parte abbiette figure laicali 
vantandosi pubblicamente, 
che si avrebbero ascritto a gloria di 


pro- 
ra di 

sro 
gne di 


capestro 


ondolare le costole al povero traviato | 


ed anche di ucciderlo come un cane 
rabbioso. Non rammentiamo la totale 
rovina economica perpetrata da que- 
sti buoni cattolici nella famiglia del 
traviato; già dieei anni assai comoda, 
ora ridotta. alla miseria. Non voglia- 
mo ricordare altri infiniti episodj, che 
nelle provincie meridionali avrebbero 
messo più volte in opera stili e re- 
voltelle, e lasciamo imaginare ai let- 
tori le mene ed i raggiri della santa 
camorra in dagno del dis ato ri- 
belle, Domandiamo, se il parroco A- 
lessio sappia queste cose. B se Te sa, 


perche non si vergogna di chiamarri | 


traviatì e ribelli? Si. può egli in co- 
scienza chiamare con nome si odioso 
di sal- 
varsi ‘ida um crudele. nibbio, il quale 
gli romba: sul capo e studia ogni via 
per piombargli addosso e ficeargli nei 
fianchi gli acuti artigli e farne pasto? 
Che se il reverendo ha dei forti ed 
occulti motivi di essere gratissimo al 
sùo compatriota arcivescovo, da cui 
come apprendiamo dall’Annuario. ec- 
elesiastico, è stato eletto. nel 1873 
parroco di Precenico, si lasci pure 
sorprendere. da giusta indignazione, 
gridi pure come un'aquila a suo pia- 
cimento; ma almeno mostri di avere 
un po’ di sense comune e trovi di 
applicare meglio i suoi appellativi, 
che sono del tutto fuori di luogo. 


un debole scriccio, che tenta 


TENTATIVI INUTILE 


T giornali già ci annunziano, che 
i deputati clericali faranno rumore 
alla Camera pei fatti del 13 Luglio. 
Pare dunque, che questi pochi rap- 
presentanti dei collegi clericali vo- 
gliano resuscitare i morti: Decisamen- 
te questi nostii nori 
nano: col mondo, se pure non 
persuasi; che.il mondo debba star fer- 


non cammi- 
sono 


ESAMINATORE | FRIULANO 


mo, come si vuol aticano. 


sembrano melto fori 
In luglio 
tnov 


ì animi 


ameno 
za politica. 
poteva 


accortez; que 


sm assata qualche 
appoggio. Allor 


citati per gli 


auo con- 
avve Tunisi 
e di Marsiglia, ed al di là delle Alpi 
i gesuiti d’accordo col n 


enimen 


zio a post 
0 aposto- 


lico di Par are 
brutto 


lia sa 


potevano pre 
che dai el 
Je stato sostenuto 


vrebbero 
eventi 


già impedìto il corso 


o deviata la pubblica opinione; 
ma un imbarazzo, un ineaglio ed an- 
che la caduta di qualche ministro non 
sarebbe ‘stata improbabile. Ora il ven- 


to non è più favorevole ed 


indizio 
di cervello insulso presentarsi in cam- 
po colla salma di Pio IX. La Francia 


capisce anch'essa. che non è tempo di 


scherzare e comincia ja convizo 


| che una passeggiata a non le 


| sarebbe stata più facile che nella Tu- 
misia. Le speranze, che ripo r 
clerien®i nel partito rugiadoso del Da- 
nubio, dopo il 
viaggio del Re a Vienna. La contr: 
rietà che trova ile al. 
liere dell'impero è una prova di più, 


sono ormat svanile 


Berlino 


che colà non si approvano i progetti 
del papa di commuovere l’Italia. 

E che cosa s'intenderebbe di otte- 
role lanciate alla salma già consuma 
ta di Pie IX? Altri papi e vivi e mor- 
ti furono pubblicamente impr 
e maltrattati; di taluno venne dissot- 
terato il cadavere ettato nel 
Tevere, e ciò da altri papi. Con tutto 
le prima. 
Così resteranno, se anche qualche ru- 


arso e g 


ciò cose restarono come 
giadoso «leputato solleverò la questio- 
ne delle offese alla memoria di Pio 
IX, e resteranno anche dopo, che un 
numero di andrà a 


Roma a portare 1 lumi episcopali per 


grande vescovi 
una sollevazione in Italia. Non siamo 
più nel medio evo e pochi merli sa- 
rebbero disposti a farsi sbudellare per 
restituire a Leone XII il trono per- 
duto a Porta Pia, dal sno antecesso- 
re. Nè l’episcopato di Franeia sembra 
tanto disposto ad appoggiare i pro- 
getti del Vaticano. Finc 
di quella grande 


ricali 
nazione 
loro 
di M: ma 


potevano 


sperare l'ajuto del zoverno, è 


no tutti tanti figli 


ora 





che a Parigi si a di abbonire l’I- 


talia giustamente offesa, anche i ve- 


nere col pretesto dî un insulto di pa-, 


scovi o deposto i loro, marziali 
ardori. E poi anch'essi nei loro pelle- 
naggi al Vaticano si saranno ac- 
corti, che l’Italia accogliè volentieri 
i Francesi, quando vengono armati di 
nusdei e candele, ma che 
be egualmente disposta ad 
accettarli da umici se venissero in al- 
tro modo armati. 
S'acquietino adunque i nostri depu- 
tati di 


patrio amore, lavorino per migliorare 


clericali, e se hanno briccia 
le condizioni dei sudditi 0 almeno non 
gino con ridieoli incidenti e ten- 


tativi e gli studi del governo, che ten- 


osteg 


dono a sviluppare la economia poli- 
tica, morale ed intellettuale della na- 
zione. 


DINANZI AL PEMPIO DI 


Roma 


CANZONE 


O perchè, Buonarotto, il tuo talento 
Il Romuleo Gerarca 
Attonde per erearsi un monimento, 
Che ci toglio l'accento 
In pensar che surroga una vil barcat 
Qui il mio ciglio s'inarca 
E dice: Poi che aveva un tal ponsiero, 
Moglio che tu per l'orgoglioso intento 
Non era l’angiol nero? 
Chè i) nome dell'Apostolo piagnone, 
a coglier fu il più p 
) ci promette salvazione, 
Ben leggo io sul frontone 
Del gran. difizio, inn 
Ma, poi non è que 


uzi ui m'arresto; 


Che un'insegna d'ostel; sento che il Duomo 


Stesso muto mi dice: Io la m 


il soglio d'un uomo. 


ne 
Son € 
Equest'uomo? Oh. ci è conto! è china le 
prese 
con noi, che Vicario 
dosi del Dio, che uomo si' rese, 
tte il crim 
Di far. 
Che E 
A suo 
Cl'ella or non tier 


o tributario, 

ndario 
e imbusta sì 
I senon.chi. : 
Fa e gli bacia il piede 

mpito d’eriger a si altera 
arroto, non era a te, che fiera 
piera 


1.sì spettava 


L'alma e non piac 
Tu 
A quello spirto infesto, 
Che 


avevi 


nell'uom.gonfia un Putito 
Gli mette, ch'usa di Gian Fucci il gesto 





E.non si dà a pentito. 





e e eee e 


















































ì par 
quel pa 


Non 
Che sappi 


Dovette 


vide? Ondey 


dal 





che suo primo convegno | 




























































nostri, dove su un burror imiter 
i ìi | sd 
Li fl da Italo E 
|-1 Uscire 
h | Dosso d 
D | Ea osact 
{mM 
Ebben, c | ò, I 
Che dal l ‘Quelle dî 
de in ( | Quost 
h SOASa N 
Quel ( a, i, se tutto esprime 
a A grand ed 10 
i E è 1 alma virtute 
f In ch che pat 1 crime 
Rip ì 
ri la fronte corrugava 0 scuro 
{ Re lo quel vetusto 
Torr che ancor.in sua mole sicuro 
7 AI il suo muro Jan 
D'in su il >: Di se non ha cheil fasto | Nicolò Bern 
Dopo che a frusto a frusto I biamo 1 7 
Il nudaron; pur tale ei lo vedea 1857 (la belle 
Da far capir, che in orbe molto angusto | furto nel Ve 
L'arte allor si movea Fi 
E più lungi ' Flavj il ma eredend 
d Circo, che, t Gato, î 
Ben, potea; find emetter lagno anzi a 
r fatto terragno inlco $i 
vasi gi non domato testimonio n 
Igorì del Fato vol i 
Shdava i surti a' rai del nuovo sole S'lucontiaro; 
l I i © maestri a uscire i conato | cj 
I iarly. di moli e I 
Ond'ei da tempo in'suo animo fero nattro anni? 
Dicea; Cha! La pagana bi 1 
uperstizion, infensa al Nume vero, | Sicurezza 
Avrà 1 iù varo | fatalit 
mat io che non ha la sana | sisio. se 
R ristiana? le 
E i quella Rechi e Apolledori | del prete e gl 
E non avrall sor di Piero |\-.s s 
D incetto. nardì 
Più € Î à 
pi Chia 0 son cad sono per cadere 
I nio sti Vidor 
Ki} i che vita® morti | vembre 1 
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sta; ma l’uomo 
ì ( egli fessi 
l'alma gigantea 
iù che da 
crea 
di cotal misura 
han stura 
La son rade 
a l'arte! Han più ventura 
0 i la Veritade! 
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ProF. CELESTINO SUzzj 
| Popolo di Roma: = Don 
sacerdote di. Monte R 
érmo, aveva commesso nel 
di 24 ni fa) un ingent 
ma, da qualche giorno, 
iustizia lo avesse dimenti- 
t to in Italia. Venne 
ri ndo che un suo a- 
a Corta d'Assisie cor 
), che vi si discuteva 





isita 


cordialmente 


rnardini, tu qu 





di ve 
la la { 
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n virn 
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sit e materie e la finezza del lavoro, @ 
la squ 
îl bnon 














proprio paese. Ess 
si verso l’altare maggiore, all 
roco di Farra, che era presenti 
dosi a padrone in casa d'altri, d 
temente e con modo inurbano alle due 








dove andas 





sta 











zotico, chie non conoscesse le 
persone, si potrebbe tenere per effetto di | 
villana ezza; ma nel caso nostro Ta cosa 
muta d'aspetto. Tutto. il paesa sa, che il par- 
roco di Farr sangue grosso col sint 





che non è c 
dei 
alto e ba 


ericale, nè sì ai capricci | 
ssuno fare 


me dei 


piega 





preti, e che n 





cia 





danno ed 





> in bppres 








poveri contadini. La moglie del sindaco alla 





temeraria interrogazione si fermò, diede uno 


sguardo di compassione al reverendo e poi 


senza dir parola 


oltre. Quello sguar- 





fu bi 


i quali osservarono. c 





silenzio 





ne interpretato da- 





nti 


ebbene 





un bel tacere non fu mai scritto, la Signor 
col silenzio aveva parlato meglio ‘di quello, 
che qualunque altro avrebbe potuto fare 
colle paro 

A coronare l'o 1 fatto gento va 








arra 





narrò, che ir 


quella mattina 


chie durò 





arroco stesso 





rima messa 





due ore 0.1 ate se è poco) aveva 


detto, che quando Ge 





{1 Cristo è esposto, fl- 





a in villeggiatura, Mancava anche que- 
sto ridicolo confronto per avvilire nella men- 
| TR ' 
to del popolo la religione! Gesù Cristo în 


si abbrac- | 


nta 








ggiatura 


uggita dal convento. — Leggiamo 












C. Rosina, d'anni 12 di 
ssentava alla Stazione 
Piacenza per prendere un biglietto di 
nl suo nese, Non aveva che un con- | 
Ù da Lire 2. 
Non basta, le-fu osservato 
La piccin gendo, faceva ritorno in 
città. Quand'ecco che alcune della ( | 
rità del conveuto di Saut'E I 








dell'Esaminatore 





